09 MARZO 2021  
“Come serpente innalzato“ 
(Gv 3,14-21) 
L’arte di trasformare il veleno in farmaco
Il brano e video consigliato è “L’antidoto al veleno” di Alfredo Bruno (musica contro le mafie 2019). A cura di Sauro Secci.
Questa sera ha il titolo “come serpente innalzato” e in particolare “L'arte di trasformare il veleno in farmaco”. Infatti la quarta tappa del percorso quaresimale è dell'evangelista Giovanni e ci riporta parte del dialogo notturno tra Nicodemo che era un capo fariseo e Gesù. Il brano di domenica non si sofferma tanto su questo dialogo, piuttosto sulla parte finale in cui viene riportato un famoso episodio narrato nel libro dei Numeri (cap. 21,4-9) che ha per protagonista Mosè, il quale deve costruire un serpente di bronzo per guarire il popolo che nel deserto è stato morso da serpenti velenosi.

14 E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15 perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».
16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 18 Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 19 E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 20 Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 21 Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.

Mi soffermerò innanzitutto sui primi 2 versetti, che riprendono l'episodio narrato nel libro dei Numeri. Provo a riassumervi l’episodio: Mosè si trova con il popolo di Israele, dopo la fuga dall'Egitto, nel deserto (questo episodio è ambientato in Giordania). Dopo un po' di tempo, il popolo comincia a lamentarsi della durezza della vita nomade, della mancanza di acqua, di cibo solido (la manna è un cibo piuttosto insipido, inconsistente: è una specie di rugiada) quindi il popolo è stanco e si lamenta e mormora contro Dio e contro Mosè. Eppure il popolo ha fatto esperienza di tanti segni della presenza misericordiosa di Dio, dell'accompagnamento benevolente di Dio durante questo percorso nel deserto: ha ricevuto l'acqua dalla roccia, ha ricevuto la carne attraverso le quaglie, ha un leader in Mosè che lo conduce attraverso il deserto, gli ha consegnato le 10 parole sul monte Sinai anche per nutrire l'anima e non solo il corpo. Ma al popolo non basta tutto questo. Al popolo non basta mai. E allora Dio “manda dei serpenti brucianti” (dice proprio alla lettera: brucianti) “per morderli”. Siccome la gente cominciava a morire perché erano serpenti velenosi, allora viene chiesto a Mosè di intercedere con la preghiera presso Dio per salvare queste persone che erano state morse e che stavano per morire per il veleno inoculato. Dio risponde alla preghiera di Mosè, all'intercessione di Mosè dicendo “costruisci un serpente di bronzo, issalo su un'asta, su un bastone e quanti guarderanno a questo serpente saranno guariti” cioè il veleno non procurerà loro la morte.

Diciamo subito che Dio che manda i serpenti brucianti non è una punizione divina. Diciamo che è un’immagine simbolica per farci capire la conseguenza di un'azione o di un atteggiamento sbagliato. Non è Dio che ti punisce ma sei tu che con un comportamento sbagliato, sei causa di quella situazione che ti si ritorce contro. I serpenti sono la rappresentazione simbolica di quell'atteggiamento, di come quell'atteggiamento lamentoso, di mormorazione, di continua scontentezza, di continua protesta, di ribellione, sia veleno, sia un veleno che avvelena il cuore e l'anima, così come rimpiangere le cipolle d'Egitto, rimpiangere il passato, voltarsi indietro, la nostalgia, il rimpianto, la rabbia per tutte le mancate sicurezza in cui ci si trova… tutto questo quando diventa ribellione, lamentela, mormorazione, diventa veleno per l'anima cioè lentamente ti uccide. 
Questo è un atteggiamento mortale, mortifero, velenoso cioè ti intossica. D'altronde noi lo sappiamo, ne facciamo esperienza: quando siamo vicini oppure quando noi stessi, abbiamo un atteggiamento troppo critico, troppo giudicante, troppo lamentoso, a cui non va mai bene niente … ecco, tutto questo, quanto inquina, quanto intossica l'anima! 
E allora non è Dio che sta punendo il popolo mandandogli questi serpenti velenosi, questi serpenti brucianti. “brucianti” infatti è proprio un modo per farci capire che è qualcosa che ti brucia dentro e che ti rende arido, ti rende rabbioso, e quindi lentamente ti chiudi, ti indurisci, ti rattristi e lentamente muori.

E cosa rappresenta nell'antichità il serpente? Il serpente (l'abbiamo già incontrato qualche domenica fa) è un simbolo molto importante nell'antichità. E’ un animale sacro (famoso negli imperi egiziani era un simbolo nell’ureo dei faraoni) ma è anche importante nella cultura greco-romana, ad esempio il dio della medicina Serapione o Esculapio sono rappresentati con questo simbolo del serpente (tutt’oggi l'ordine dei medici e dei farmacisti ha 2 serpenti incrociati). Il serpente era un animale sacro anche per i cananei (che è il popolo che è il più prossimo agli israeliti) e quindi un animale molto importante, sacro ma anche ambiguo, ambivalente perché da una parte ti salva, in quanto rappresenta il divino, ti mette in contatto con il divino e dall'altra però ti può dare la morte con il suo veleno. D'altronde anche il termine “farmaco” è ambivalente (in greco farmakòs vuol dire, da una parte “cura, rimedio, farmaco” ma dall'altra vuol dire “veleno”) il farmaco quindi è un veleno che però può farti anche da cura. E d'altronde cosa sono le medicine (oggi si parla tanto di vaccini) se non un po' di veleno che ti viene immesso nell'organismo per crearti le difese, gli anticorpi? D'altronde basta pensare al morso del serpente: il veleno è la base per produrre l'antidoto stesso, per salvarsi dal morso di quel serpente velenoso.

 Ecco quello che c'è dietro questa immagine del serpente di bronzo, del serpente innalzato da guardare. Giovanni dice proprio “guardare a questo Figlio dell'uomo innalzato” ed è la capacità di trasformare il veleno, in un antidoto, in un farmaco. Cioè il veleno è qualcosa che può darti la morte e è un qualcosa che ti aiuta proprio a superare quel morso velenoso, quell’intossicazione. Quindi trasformare una situazione di morte, in una opportunità di Vita. Questo è il tema, il tema di oggi ma anche del racconto di Numeri.

Che cosa ha fatto in fondo nostro fratello Gesù morendo in croce? innalzato sull'albero della Croce? Cosa ha fatto, se non trasformare il potente veleno dell'odio omicida, che si è accanito contro di lui, per farlo diventare farmaco di vita, medicina di guarigione, terapia di salvezza, per tutti coloro che guardano a Lui, che guardano e imparano come Lui ha fatto, come Lui ha vissuto.

E in effetti come ha potuto Gesù, in che modo ha fatto questa trasformazione del veleno, dell'odio in farmaco di vita, in terapia di salvezza? Preparando, per esempio, con cura, la sua morte attraverso la preparazione della Pasqua, dell'ultima cena in cui indicherà il senso che Lui vuole dare alla propria morte. E con questo gesto, praticamente, non è più una vita che è stata tolta per l'odio omicida, per la furia ideologica delle caste religiose che hanno voluto eliminare Gesù ma diventa la sua scelta di donare la vita, di offrire la sua vita per gli altri. Ed ecco il senso dell'eucarestia e anche di quello che avviene sulla croce. Proprio quando lui è innalzato su questi due pali incrociati, Lui perdona i suoi persecutori, i suoi assassini che lo scherniscono fino alla fine e perdona loro “perché non sanno quello che fanno”, lo fa quindi morendo senza un briciolo di risentimento, un briciolo di odio, di rimpianto, di rabbia. E allora che cos'è la croce? E perché guardare alla Croce, al Figlio dell'uomo innalzato su questa Croce, guarisce? perché ci dovrebbe guarire un simbolo di morte così negativo? Che cosa rappresentava la croce? Perché noi tutti, oggi, ci facciamo il segno della croce senza pensarci tanto ma la croce era uno scandalo tremendo, era uno scacco matto, era la più crudele condanna a morte che si poteva dare ad un essere umano, era la morte forse più ignobile riservata proprio a quelli pericolosi (ai terroristi, ai sobillatori). La croce rappresenta tutto ciò che di peggio possa esserci, rappresenta la paura di non esserci, la paura di ammalarsi e di morire e anche la paura di amare. Potremmo dire che la croce è il concentrato di tutte le paure più paralizzanti. Quindi guardare alla croce, guardare al Figlio dell'uomo innalzato sulla croce, significa in un certo senso, guardare in faccia tutto quello che di negativo e di più velenoso e paralizzante, può condizionare la nostra esistenza. In effetti, tutto questo, paralizza e condiziona perché tutte queste paure (soprattutto quella di fondo: della sofferenza e della morte) sono paure che poi creano blocchi, dipendenze, chiusure, stordimento, a volte vite banali, superficiali, mediocri, a volte portano a voler accumulare beni, sicurezze per sfuggire dal pensiero, per non pensare che… Ecco, Gesù ha affrontato tutto questo in un modo pienamente consapevole e senza rabbia, senza rancore. Anzi ha fatto diventare la sua morte un capolavoro d'amore. E quindi ha fatto diventare quel veleno, il farmaco/la dose che cura (non quella che intossica). E allora adesso chi guarda a lui, chi guarda a quel modo di vivere ma anche a quel modo di affrontare la morte, a quel modo di morire (e a tutte queste altre negatività) può, in qualche modo, guarire da quella paura, può affrontare anche la propria fragilità e morte in un modo diverso. Ed è quello che sempre nel racconto simbolico, succede nel libro dei Numeri: chi guardava questo serpente, poteva rendere innocuo quel veleno, poteva renderlo un antidoto, un farmaco (doveva però avere quell’atteggiamento del guardare in alto verso il serpente). Allora questo sguardo innalzato al Figlio dell'Uomo è terapeutico.

Guardando nei versetti successivi, c'è questo versetto bellissimo che forse potrebbe essere la sintesi di tutto il messaggio evangelico “Dio ha tanto amato il mondo, da dare il suo figlio unigenito perché chiunque crede in lui non si perda ma abbia la vita eterna”. E’ il versetto 16, bellissimo, da incorniciare. Innanzitutto perché ci presenta Gesù proprio come il dono d'amore del Padre. Gesù, questo nostro fratello, è il pacco regalo che c'è stato donato e che noi, forse, non abbiamo ancora saputo valorizzare e scoprire nella maniera migliore. E’ il dono di Dio all'umanità. E notiamo che Dio ha tanto amato il mondo, non dice: ha tanto amato la chiesa o ha tanto amato i cristiani, o ha tanto amato quelli che credono in lui, o quelli che si comportano bene, quelli che vanno in chiesa.. Ha  detto: ha tanto amato il mondo cioè ci stanno dentro tutti: musulmani, buddisti, atei, ladri, assassini, i santi, le persone per bene e le persone non per bene.. Tutte le religioni e tutte le latitudini. Il razzismo, ancora una volta, è lontano, è fuori dalle logiche del regno di Dio perché Dio “ha tanto amato il mondo” e il mondo è tutto il mondo, tutti gli esseri, tutte le diverse etnie alle varie latitudini e potremmo dire anche di ogni epoca. 
“Ha tanto amato il mondo da dare”, da dare… Prima di andare sul verbo “dare” soffermiamoci su questo verbo “amare”. Perché qui viene utilizzato il verbo agapào che è il verbo dell'amore gratuito, totalmente disinteressato, al di fuori di ogni calcolo, di ogni convenienza. E’ quell’amore di agape che noi così raramente riusciamo a sperimentare. Infatti nel greco classico, questo verbo non è praticamente quasi mai usato, è molto usato nei Vangeli soprattutto in Giovanni ma nel greco classico, dagli autori classici per il verbo amare usano altri verbi (il verbo dell'amore erotico erotào, il verbo della dell'amore di amicizia filèo, il verbo dell'amore per i familiari stèrgo) per dire come noi facciamo fatica a vivere questo amore che si traduce in un disinteresse completo del proprio ego e in una cura totale dell'altro, dei bisogni dell'altro quindi in una logica proprio di dono e di offerta. 

In effetti questo amore di Dio è davvero così diffuso, e potremmo dire democratico, perché raggiunge tutti: di ogni ordine e grado e non è solo quindi verso i suoi, verso i discepoli, i cristiani, i battezzati o quelli che la pensano come lui. E’ un amore diffuso e inclusivo. Ecco, la vera caratteristica dell'amore di agape, dell'amore divino: è un amore inclusivo. E se noi vogliamo essere un po' assomiglianti a questo Dio ed entrare nelle sue logiche, dobbiamo, prima di tutto, sentire questo amore rivolto verso di noi e poi provare ad amare allo stesso modo, in maniera inclusiva. Se noi amiamo facendo i club, le elite (quello sì, quello no, quello non è abbastanza per meritare la mia attenzione, la mia considerazione) siamo fuori da questa logica, siamo fuori dal Vangelo. Siamo amati lo stesso anche se siamo fuori dal Vangelo, ma è come se questo amore, noi non lo sentissimo veramente, perché se noi lo sentissimo veramente, saremo in qualche modo anche capaci, perlomeno, di tentare di riprodurlo, di riviverlo.

E poi l'altra caratteristica di questo amore di agape è che è un amore concreto cioè non si ferma alle parole, non ti dice “ti amo, ti amo” con i bigliettini ma “Dio ha tanto amato il mondo da dare” da dare. E’ un amore che è stato testimoniato da un'azione concreta, e l'azione concreta è il dono più grande della cosa più preziosa che una persona può avere: un figlio. Quindi dare  è come dire “ti do la cosa più preziosa che ho, ti do mio figlio” pensa a quanto ti amo !!
(33’) E questo perché? Con quale finalità? Perché l'uomo, amato, perché questo mondo amato in maniera così totale, assoluta, incondizionata, possa trovare la “vita eterna” (zoè aionos). Anche qui, ci sono diversi modi per dire la vita, ma qui concentriamoci su questo termine zoè aionos. La zoè non è, come pensavano i farisei, un premio dopo la morte, per quelli che si sono comportati in maniera santa e giusta e hanno osservato la legge, hanno rispettato i precetti … No, è la possibilità di vivere una vita piena in qualità e in bellezza, già da ora, già in questo tempo, già in questo eone (aionos) in questo nostro tempo terreno. Quindi rimanda al presente non al futuro.

Diceva Antonietta Potente “dovremmo pensare e preoccuparci di più dell'eternità della vita che della vita eterna” (intesa come il premio futuro). Dobbiamo concentrarci e trovare l'eternità dentro questa vita, vivere una qualità tale che sia eterna, indefettibile. 

Il Figlio non è stato mandato da D-o “per giudicare il mondo” (v. 17). Anche questo è bellissimo! Questo amore è un amore senza giudizio ed è per questo che salva perché il giudizio ti condanna, ma è il non giudizio che ti permette di essere quello che sei e quindi ti salva, ti rispetta, ti ama così come sei. E c’è il verbo giudicare (krino) che significa anche “separare”. Quindi cosa vuol dire giudicare? Etimologicamente vuol dire separare i buoni dai cattivi, la pula dal grano, fare questa separazione.. Mi direte, ma è giusto farla! E’ giusto farla ma non noi, non siamo noi che dobbiamo giudicare, non siamo noi che siamo in grado di giudicare. Questo giudizio compete solo a Dio, perché lui ha tutto il quadro allora lui può giudicare, e comunque il suo giudizio è un giudizio d'amore. E qua comunque dice che “non è venuto a giudicare” nel senso che non è venuto per farci vivere sotto l'ombra di un giudizio o addirittura di una condanna, non è venuto per separare i bravi dai cattivi (questo era lo sport dei farisei. Infatti “fariseo” tra l'altro vuol dire proprio separato) ma l'amore di Dio è inclusivo, non giudicante e parte proprio da quelli che sono malati, da quelli che sono i più fragili, da chi ha più bisogno. Ecco l'altro giorno sentivo dei commenti sul Festival di Sanremo “hanno vinto questi Maneskin che sono dei froci, drogatelli..”. Io mi rendo conto, anche in queste occasioni, di quanto siamo impregnati di giudizio e di pregiudizio. Questo naturalmente aldilà della performance canora su cui si può parlare e discutere. E’ proprio il giudizio verso questi ragazzi, questi giovani che comunque esprimono anche con questa loro facciata e con questo look estremo, loro stessi. Perché noi dobbiamo bollarli, giudicarli? E rischiamo di fare così un po' con tutta questa generazione di giovani che noi non conosciamo, rischiamo di mettergli subito un etichetta.

Letteralmente  dice “chi crede in lui non è giudicato” (non dice “non condannato”). Che vuol dire che se credi in Gesù, sei libero dal giudizio, sei libero dal giudizio degli altri. Guardare a Gesù, ti dà la libertà di poter essere te stesso, senza l'ombra, il peso del giudizio, senza essere condizionato da quello che va bene agli altri. Non sei giudicato, non sei giudicato da Dio ma non sei giudicato neanche dagli altri cioè gli altri ti possono anche giudicare ma a te quel giudizio non ti tocca, non ti condiziona perché sei libero. Guardare a Gesù ti rende libero! 
Chi invece non crede cioè non si fida della vita, alla fine non si fida neanche di sé stesso. Non fidarsi della vita, non fidarsi di Dio significa non fidarsi di sé e dunque pendere sotto il peso del giudizio. Allora a quel punto sei pieno di condizionamenti. In altre parole sei tu che decidi, in qualche modo, se tu usi molto il giudizio sarai giudicato, se tu usi molto misurare, calcolare sarai misurato e quindi il giudizio alla fine è un auto giudizio, tu giudicando, mettendoti a puntare il dito e giudicando, ti auto giudichi.

E poi non dice “chi fa il male, non viene alla luce ma chi fa il bene viene alla luce” ma dice “chi fa la verità” è bellissimo! “Fare la verità” è il verbo poièo (quello della poesia). La verità non è una cosa da dire, non è una dottrina, una definizione di fede, un dogma da credere, un'affermazione prima di errore, una dottrina teorica..ma è una prassi, è qualcosa che si deve fare, che si deve costruire, la verità si fa e si fa la verità quando si vive in maniera da manifestare quello che siamo veramente e non la tragica e ridicola scimmiottatura di noi stessi, la maschera che ci nasconde dietro un ruolo, dietro dei gradi, dei titoli, delle funzioni.

Fare la verità cioè vivere autenticamente la nostra esistenza. E chi fa la verità, viene alla luce. Venire alla luce significa sostanzialmente rinascere. E d'altronde nel dialogo tra Gesù e Nicodemo (quei versetti che non abbiamo letto e che sono prima) si parla proprio di rinascere “chi non rinasce dall'alto non può vedere il regno di Dio” dice Gesù. Quindi c’è proprio il tema della rinascita. Chi fa la verità, rinasce, viene alla luce, manifesta quello che è. E solo se manifesti quello che sei, solo se fai la verità, se fai l'operazione verità, quindi togliendo le maschere, togliendo tutto ciò che è inautentico, tu rinasci, vieni alla luce. Allora, se vuoi veramente, che la tua vita si compia, rinasca e rifiorisca allora non devi avere paura della tua luce e di fare la verità, di compiere la tua verità cioè quello che tu sei veramente.

Intervento: Nel nostro caduceo ci sono due serpenti incrociati uno per la dose terapeutica, uno per la dose tossica.
Spero che le parole di stasera siano anche un po' terapeutiche. Ed è sempre così: la parola di Dio o è terapeutica oppure non è. Perché la parola di Dio è una cosa, è una vibrazione, la Parola si fa come la verità, si fa e si lascia fare. Io spero davvero che sostituiamo, piano piano, i nostri dialoghi interiori negativi, quelli della paura, quelli del giudizio con queste parole che rifondano il nostro essere e ci piantano dentro quell’eternità, quella pienezza… qualunque cosa stiamo vivendo. Questo lo auguro particolarmente a Rosamaria e Claudio.

Intervento: ​guardare a Gesù ci rende liberi. Che bello! 

Sì, perché Gesù era l'uomo libero per eccellenza. Quindi lui ha potuto vivere così come capolavoro d'amore anche quelle fasi difficili, terminali della sua esistenza terrena proprio perché era un uomo libero, talmente libero da riuscire a svelenire e a ribaltare quell'odio, tanto che la croce da segno di morte è diventata segno di salvezza e di amore.

Intervento​: La verità è tentare di essere sé stessi cercando di amare il prossimo?

Sì. Certamente. Amare ti porta a essere te stesso, non è una cosa in più cioè se tu vivi quello che sei, vivi te stesso, non puoi non amare. Quando dico “vivere se stessi” non intendo i capricci egoistici, che sono frutto dell’ego e non sono il vero sé. Quindi se tu veramente stai vivendo quello che sei, stai amando, amando te stesso ma amando anche il prossimo perché non sei più scisso
Intervento: ​l’eternità è essere che si sostituisce ad un fare che si ripete. Siamo troppo impegnati in un fare che soffoca il nostro essere e le sue verità 

Io sento che è molto forte anche questa insistenza sul fare ma non nel senso del fare spicciolo ma sul fare nel senso che la verità è da compiere, la verità come la parola, è un fatto e quindi in un certo senso è quell'essere di cui parli, cioè non è semplicemente una teoria, un'illusione o un pensiero.

Intervento: riprendiamo allora il vangelo di oggi dove GESU’ ci invita a perdonare 70 volte 7 ?
Certo. Il Vangelo di oggi ci invita a questo perdono illimitato e poi ci racconta la parabola di quel servo spietato che non riesce a perdonare un piccolo debito quando a lui è stato condonato un debito enorme. Allora vedete quel versetto 16 come è centrale! Sarebbe davvero da scriverselo e tenerselo sempre lì: Dio ha tanto amato il mondo da dare la cosa più preziosa che aveva, perché tu, io, chi ti sta accanto, ognuno di noi, possa avere la vita eterna cioè quella qualità di vita indistruttibile, eternamente presente che è già possibile sperimentare qui e ora.

Se senti questo amore, se tu lo avverti, se tu lo contempli, anche rientrando in te stesso, nel tuo corpo, e percepisci questo amore, allora non ti interessa più niente: non ti interessa del giudizio, non ti interessa più di niente se non che vivere facendo la verità, venendo alla luce, rinascendo e amando e perdonando perché non puoi a quel punto, non perdonare anche chi ti ha ferito, anche chi ti ha offeso. E guardate che il perdono non è condizionato al pentimento ma il perdono precede il pentimento. Io ti perdono a prescindere. Poi sarai tu che se ti accorgi di questo amore di perdono incondizionato deciderai magari di provare a cambiare un po' qualcosa.

Intervento: ​farsi il segno della croce o portare una croce cosa significa collegandosi a ciò che abbiamo sentito oggi sulle paure e la croce?

Per me è anche una sensibilità. Io per dire, croci addosso non ne porto. Le portavo quando ero più giovane ma mai ostentato. A me personalmente l'ostentazione dei simboli religiosi, non mi fa impazzire però rispetto anche le sensibilità diverse. Che cosa significa? Che è un simbolo da una parte di morte e dall'altro di salvezza, è un simbolo del veleno che ha ucciso ma anche dell'antidoto che ha ridato vita e svelenisce quel veleno e disintossica. Quindi è come quel serpente innalzato che ti dà l'immunità dal veleno, e ti guarisce dalle paure.

Intervento​: Grazie per l’espressione ”l’eternità della vita..” in questo momento che si fatica a vivere il presente col sentimento dell’eternità di ora. 

Sì, mi piace molto quell'espressione “l'eternità della vita” perché mi fa pensare all’importanza di cercare l'eternità nel presente cioè l’eternità non è una durata infinita ma è cercare l’eternamente presente e quando noi siamo pienamente consapevoli e siamo totalmente dentro qualcosa,  noi siamo dentro una dimensione eterna del tempo, siamo nella Zoé, siamo nel kairos direbbero i greci, non nel Kronos.

Intervento​: Che meraviglia pensare all’eternità della vita. Questo vuole dire vivere davvero il presente, essere sé stessi nel presente, fare la Verità.
Esatto, proprio questo

Intervento: parole che diffondono il nostro essere.

Questo è quello che aspirano ad essere le parole di Gesù e le parole della Bibbia.

Intervento​: Solo una madre o un padre kolbe possono amare come dice Gesù che poi anche questi amori hanno una certa convenienza. Perchè Gesu’ è così esigente . Sarebbe bello certo ma è utopico.
Io credo che se l'ha vissuto Gesù e se Gesù era veramente un uomo e non è stato solo in apparenza umano, un Dio vestito da uomo, se Gesù è stato veramente umano, veramente uomo ed è riuscito a vivere quell'amore vuol dire che questo amore è alla nostra portata e infatti i santi (quelli che noi chiamiamo santi) ma che magari sono nascosti fra di noi o che non passeranno mai agli altari o che non andranno mai nelle cronache, vivono quest'amore e tante volte sono proprio dei santi e degli “Eroi” assolutamente nascosti, invisibili. Perché pensi di non essere capace di vivere un amore Così esigente, capace di dare la vita? Dare la vita non è solo quello che ha fatto padre Kolbe offrendo proprio la sua vita al posto di un padre di famiglia in un lager, quello è certamente un gesto eroico di altissimo e grandissimo valore e santità, ma dare la vita è anche quello di dare la vita per un ideale che ti permette di arrivare a una scoperta scientifica che aiuterà e salverà delle vite umane o anche semplicemente, dare la vita può essere la scelta di mettersi al servizio verso gli altri. Certo che amare da un ritorno di gioia ma questo è contemplato nel Vangelo, questo non è un amare utilitaristico e sappiamo che c'è più gioia nel dare che nel ricevere. Però questo non è un amore di convenienza, è la conseguenza di essere dentro quel tipo di Amore. Questo amore se Gesù e alcune persone l'hanno vissuto vuol dire che è alla nostra portata. Se noi pensiamo che non è alla nostra portata è perché stiamo cercando un po' di scuse. Stiamo cercando di mettere le mani avanti… Scusa se lo dico in maniera un po' diretta ma lo penso. E questo nulla toglie al fatto che siamo comunque fragili, siamo comunque imperfetti ma l'imperfezione non toglie la possibilità di vivere un amore veramente disinteressato.
Intervento: ​Perdonare è molto difficile occorre un cammino.. non viene da dare subito e forse non arriva. Non è facile.
Prima o poi con la Monica rifaremo un corso sul perdono e che noi appunto abbiamo intitolato “perdonare, passi di riconciliazione” proprio perché è un percorso. Quindi spero che potremmo approfondirlo in quella occasione.

Intervento​: perdono è proprio un dono un regalo gratuito un’apertura di cuore difficile in base al male ricevuto ma credo proprio redentivo.

Sì, perdonare è possibile. Non pensiamo che sia impossibile. E’ un percorso, sicuramente è un percorso di consapevolezza ma è possibile. Se no non ce l'avrebbe chiesto e soprattutto Gesù non sarebbe riuscito a perdonare.

Intervento: Perdonare è molto doloroso
Ma anche molto liberante. Perdonare è liberare un prigioniero e scoprire che quel prigioniero sei tu.
Intervento: ​Perdonare dà la libertà alla vita, una rinascita
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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